CAPITOLO 6°

IL DISCORSO DELLA MONTAGNA (II)

Proseguiamo ad esaminare il discorso della montagna.

S. Tommaso divide questo capitolo in cinque Lezioni.

Lezione I

1. <Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli.

2. Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa

3. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra,

4. perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà>

(6, 1-4)

Qual è l’insegnamento del Signore in questi versetti?

Gesù esige la retta intenzione nell’agire.

La retta intenzione deve essere nel cuore e nelle opere:

<Guai… al peccatore che cammina su due strade!> (Sir. 2,14).

Gesù quindi cerca di rimuovere l’intenzione cattiva dal cuore dei discepoli.

Fa questo

1. in modo generale nel v. 1;

2. in modo speciale nei versetti 2-4.

Il Signore rimuove l’intenzione cattiva in modo generale nel versetto 1; per far questo il Signore

· esclude la ricerca del favore mondano dicendo: <Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati> (v. 1a),

· manifesta il motivo aggiungendo: <altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli> (v. 1b).

Dice: <Guardatevi…> per dire: State attenti a fare opere buone al fine di essere ammirati dagli uomini.

S. Agostino dice che il Signore non vieta di far vedere le proprie opere buone perché Dio sia onorato; vieta di far vedere le proprie opere per essere lodati dagli uomini.

Il Crisostomo dice: <Come una lampada non può essere nascosta, così non possono essere nascoste le opere buone>.

Ciò che conta è l’intenzione con cui si compiono: è cattiva l’intenzione se le opere si compiono per la propria glorificazione; è buona l’intenzione se le opere si compiono a gloria di Dio.

<Altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro…>

Quell’ <altrimenti> dice che non si deve agire con cattiva intenzione.

Il profeta Aggeo fa capire che chi opera con cattiva intenzione riceve la mercede, ma la mette <in un sacchetto forato> (1,6).

Il Signore rimuove poi l’intenzione cattiva in modo speciale nei versetti 2-4.

Gesù ragiona sull’opera buona dell’elemosina.

S. Agostino dice che il Signore <parte dal tutto e discende nei particolari>.

Il primo campo particolare è quello dell’elemosina.

Ci sono tre opere buone particolarmente raccomandate: elemosina, preghiera e digiuno:

· l’elemosina si contrappone all’avarizia,

· la preghiera si contrappone alla superbia della vita,

· il digiuno si contrappone alla concupiscenza della carne.

Si può anche dire:

· l’elemosina ordina l’uomo al suo prossimo,

· la preghiera ordina l’uomo a Dio,

· il digiuno ordina l’uomo in se stesso.

Parlando dell’elemosina, il Signore dice quattro cose:

1. esclude la ricerca del favore degli uomini: v. 2a;

2. rivela il motivo per escludere tale ricerca: v. 2b;

3. dice in quale modo l’elemosina deve essere compiuta: v. 3-4a;

4. promette la ricompensa del Padre: v. 4b.

Riprendiamo i suddetti quattro punti.

Primo

Il Signore esclude la ricerca del favore degli uomini, dicendo: <Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini> (v. 2a)

Suonare la tromba è desiderare lo sfoggio della vanagloria.

Rabano scrive: <Suona la tromba davanti a sé colui che vuole essere lodato davanti agli altri>.

Secondo il Crisostomo talvolta è una tromba anche lo stesso nascondersi.

<Come fanno gli ipocriti>, dice Gesù.

Chi è l’ipocrita?

È colui che simula ciò che non c’è; è come colui che presenta come oro ciò che soltanto appare come tale.

<Nelle sinagoghe e nelle strade> aggiunge.

<Nelle sinagoghe> per farsi vedere dai sapienti.

<Nelle strade> per farsi vedere dalle folle.

Da questo si nota la vana intenzione di tali ipocriti.

<Per essere lodati dagli uomini>, dice il Signore.

Questa è la finalità per cui gli ipocriti fanno elemosina: ricevere la lode umana.

Dice il Crisostomo: <Non spiace a Dio l’elemosina che è vista dagli uomini; spiace a Dio quella che è fatta per essere vista dagli uomini>.

Secondo

Il Signore rivela il motivo per il quale va esclusa la ricerca della gloria umana: <In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa> (v. 2b)

Come a dire: la tua mercede è la lode umana.

Terzo

Il Signore dice in quale modo l’elemosina deve essere compiuta:

<Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta> (vv. 3-4a)

Poiché l’elemosina è un’opera di misericordia, tale deve rimanere senza diventare occasione di vanagloria.

<Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra>:

non ci sia mescolanza tra il bene dell’elemosina e il male della cattiva intenzione, quella di ricercare con essa la gloria mondana.

La virtù dell’elemosina non deve essere mescolata al vizio della vanagloria.

<Perché la tua elemosina resti segreta>, aggiunge Gesù, cioè nel segreto della tua coscienza.

L’elemosina rimane nel segreto della coscienza quando è fatta a motivo di Dio, anche se certe volte viene conosciuta dagli uomini.

Quarto

Il Signore promette la ricompensa del Padre a chi fa elemosina con retta intenzione, dicendo: <e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà> (V. 4b).

Il Padre è il giudice delle intenzioni, vede ogni cosa, anche il cuore; può quindi ricompensare il bene fatto.

Per il Crisostomo <è impossibile che Dio non approvi un’opera buona compiuta di nascosto.

Se tu desideri ora nascondere il bene che compi, Dio lo farà conoscere in tutto il mondo>.

Lezione II

5. <Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.

6. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

7. Pregando, poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venir ascoltati a forza di parole.

8. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancora prima che gliele chiediate>.

(6, 5-8)

Il Signore rimuove qui il desiderio dell’approvazione umana anche dalla preghiera.

Più precisamente il Signore ci dice tre cose:

1. ci distoglie dal desiderio dell’approvazione umana (v. 5);

2. ci insegna il modo di pregare (vv. 6-8);

3. ci dona la debita forma della preghiera (Lezione III; vv. 9-15).

Ci fermiamo sul v. 5, in cui il Signore vuole distoglierci dal desiderare l’approvazione umana nel campo della preghiera.

In questo versetto il Signore ci insegna tre cose:

1. rimuove dalla preghiera dei suoi discepoli l’ostentazione degli ipocriti: v. 5a;

2. rimuove dalla nostra preghiera il modo e il fine della preghiera degli ipocriti: v. 5b;

3. ricorda la condanna della preghiera degli ipocriti: v. 5c.

Esaminiamo questi tre punti del v. 5.

Primo

Il Signore rimuove dalla preghiera dei suoi discepoli l’ostentazione degli ipocriti; dice: <Quando pregate, non siate simili agli ipocriti> (v. 5a)

Domanda

Perché il Signore parla al plurale qui: <Quando pregate…>, mentre parlando dell’elemosina aveva usato il singolare: <Quando fai l’elemosina>?

Risposta

Qui il Signore usa il plurale, perché la preghiera è di tutti; tutti possono pregare; infatti, la preghiera non esige il possesso di beni temporali come l’elemosina; la preghiera esige soltanto l’intenzione del cuore; quindi tutti possono pregare, non tutti possono invece fare l’elemosina; chi non possiede nulla, non può dare nulla.

Il Signore dice di non essere simili agli ipocriti quando si prega, perché gli ipocriti sono lucenti di fuori e puzzolenti di dentro, come dirà più avanti lo stesso Gesù: <Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all’esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume> (Mt. 23,27)

Secondo

Il Signore rimuove dalla preghiera dei suoi discepoli il modo e il fine della preghiera degli ipocriti; dice infatti che costoro <amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini> (v. 5b)

Il modo di pregare degli ipocriti è quello di stare ritti

· nelle sinagoghe e

· negli angoli delle piazze.

Perché stavano ritti a pregare?

Era il modo di pregare degli Ebrei alla teofania del Sinai: <Essi stettero in piedi alle falde del monte> (Es. 19,17)

Pregavano <nelle sinagoghe>, che erano gli edifici in cui gli ebrei convenivano per la preghiera.

Pregavano anche <negli angoli delle piazze>

Il Signore vede che la preghiera di costoro era fatta in tal modo <per essere visti dagli uomini>, cioè per un fine cattivo e non per un fine retto.

Il Crisostomo dice che taluni, quando pregano, <non intendono essere esauditi da Dio, ma desiderano essere visti dagli uomini>.

Dice ancora che gli ipocriti <non vogliono essere ciò che desiderano apparire; pregano falsamente, mentre di fatto non pregano: e falsamente vengono lodati, mentre di fatto non sono meritevoli di lode>.

Terzo

Il Signore ricorda la condanna della preghiera degli ipocriti, dicendo: <In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa> (v. 5c)

Che ricompensa hanno ricevuto gli ipocriti che pregano? La lode umana; il che significa che non riceveranno il premio eterno dovuto alla vera preghiera.

Passiamo ad esaminare i versetti 6-8.

Che cosa insegna il Signore in questi tre versetti?

Due cose:

1. mostra il debito modo di pregare: v. 6;

2. esclude dal debito modo di pregare il modo di pregare dei gentili, cioè il multiloquio: vv. 7-8.

Fermiamoci sul v. 6, in cui il Signore mostra il debito modo di pregare, aggiungendo la promessa della ricompensa.

Primo

Il Signore mostra il debito modo di pregare, dicendo: <Tu, invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto> (v. 6a)

Questo modo di pregare comporta tre cose:

1. Il debito modo di pregare comporta il silenzio e il raccoglimento: 

<Tu, invece, quando preghi, entra nella tua camera>, cioè nel segreto della tua anima; 

il Crisostomo dice che nella preghiera <non si deve bussare gridando a Dio, ma si deve placarlo con una coscienza retta, perché Dio non è un uditore della voce, ma del cuore>. 

Si può anche considerare la parola <camera> così come suona. 

E giustamente il Signore parla di <camera>, che è un luogo in cui si sta soli a riposare; e perciò indica bene l’allontanarsi dalle molte esteriorità della vita, se si vuole pregare Dio ed entrare in rapporto con lui. 

Il Crisostomo dice: 

<Nella giornata sei pressato da mille cose che ti impediscono il silenzio della preghiera. 

Ma quando entri nella tua camera, puoi dire alla tua anima: in che modo ho vissuto la mia giornata? Quale bene o male ho fatto? E puoi pregare cercando di assaporarne la presenza>. 

Così faceva Pietro salendo <verso mezzogiorno sulla terrazza a pregare> (At. 10,9)

2. Il debito modo di pregare comporta l’esclusione di ogni affezione mondana e cattiva; questo è detto dalle parole: <chiusa la porta>. 

È necessario fermare l’attività dei sensi esterni.

3. Il debito modo di pregare comporta l’invocazione del Padre nel segreto. 

La Glossa dice che qui Gesù intende insegnare a pregare il Padre <in spirito e verità>, come dirà alla Samaritana: cfr. Gv. 4,23. 

S. Isidoro dice: <è lontano da Dio l’animo che è occupato nei pensieri del mondo>. 

<Nel segreto> può voler dire: <nell’intimo del cuore>.

Secondo

Il Signore dice che a chi prega nel debito modo è promessa una ricompensa: <e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà> (v. 6b)

Il Padre vede nel segreto, vede anche i segreti dei cuori, vede tutte le intenzioni della mente:

<Non v’è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi> (Eb. 4,13)

Passiamo a considerare gli altri due versetti di questa Lezione, nei quali il Signore esclude dal debito modo di pregare quello dei gentili: il multiloquio; sono i versetti 7-8.

In questi versetti il Signore

· non soltanto proibisce il multiloquio,

· ma mostra anche il motivo della proibizione.

Il Signore proibisce il multiloquio dicendo: <Pregando, poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venir ascoltati a forza di parole> (v. 7)

Come a dire: non vogliate confidare nelle parole.

Domanda

L’Apostolo scrive: <Pregate incessantemente> (1 Ts. 5,17)

Lo stesso Gesù stava in preghiera a lungo: <Gesù passò la notte in orazione> (Lc. 6,12)

Perché qui il Signore dice di non sprecare parole nella preghiera?

Risposta

S. Agostino dice che <Gesù condanna il multiloquio della sola bocca, non condanna invece le preghiere prolungate che i santi fanno con purità di cuore>

E S. Anselmo afferma che <non è peccato pregare a lungo con la devozione del cuore>.

<Come fanno i pagani>, dice Gesù.

Cosa facevano i pagani quando pregavano?

I pagani moltiplicavano le parole nelle preghiere per tre motivi:

1. per indicare la loro intenzione ai demoni che essi adoravano, non avendo avuto la possibilità di conoscere il vero Dio; ecco perché S. Agostino scrive che <ai gentili era necessaria l’abbondanza di parole a motivo dei demoni>;

2. per richiamare a sé i demoni assenti; a questo motivo allude il profeta Elia nella sua sfida al Carmelo coi profeti di Baal: <Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: “Gridate con voce più alta, perché egli è un dio! Forse è soprappensiero oppure indaffarato o in viaggio; caso mai fosse addormentato si sveglierà”> (1 Re 18,27);

3. per inclinare i demoni con la persuasione delle parole ad aver misericordia; ecco perché il Signore soggiunge che i pagani <credono di venir ascoltati a forza di parole>; i pagani cioè pensano che con tante parole persuasive le loro preghiere sarebbero servite a ricevere aiuto.

Il Signore mostra poi il motivo della proibizione del multiloquio, dicendo: <Non siate dunque come loro perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancora prima che gliele chiediate> (v. 8).

Isidoro scrive: <Gli uomini non vengono esauditi nel multiloquio, quasi a cercare di piegare Dio con molte parole>.

Non possiamo pensare che Dio ignori ciò che gli chiediamo; infatti <il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima che gliele chiediate>.

Perché allora è necessario pregare?

Si deve pregare non per informare Dio, che sa già tutto, ma per intenerirlo, per familiarizzare con lui, per umiliarsi, perché perdoni i nostri peccati.

Il Signore dice: <il Padre vostro>.

Secondo il Crisostomo, dicendo <Padre>, il Signore volle esprimere con una sola parola i molti doni dello Spirito Santo, cioè

· il perdono dei peccati,

· la distruzione della pena,

· la giustificazione,

· la santificazione,

· l’adozione e l’eredità di Dio,

· la fraternità in unione con il Figlio Unigenito.

Domanda

Se Dio conosce tutto prima che noi chiediamo, a quale scopo noi chiediamo a colui che sa già tutto?

Risposta

Molteplice è la causa per cui noi parliamo a chi sa, e lo preghiamo.

1. Noi preghiamo Dio che sa tutto perché noi sappiamo che tutto deriva da lui.

2. Noi preghiamo Dio che sa tutto per dare un esempio agli altri.

3. Noi preghiamo Dio che sa tutto perché in tal modo la nostra anima è mossa verso di lui.

4. Noi preghiamo Dio che sa tutto perché la nostra devozione viene a contagiare chi ci sta vicino.

5. Noi preghiamo Dio che sa tutto perché si accenda in noi il desiderio di Dio.

6. Noi preghiamo Dio che sa tutto perché il cuore venga purificato; la Glossa dice che <con le parole il cuore viene acceso e con le preghiere viene rasserenato>.

7. Noi preghiamo Dio che sa tutto perché l’animo occupato nelle parole sante viene sottratto ai pensieri superflui.

Lezione III

9. <Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome;

10.venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.

11.Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

12.e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13.e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.

14.Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi;

15.ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe>.








(6, 9-15)

Gesù insegna a pregare, pur non proibendo di pregare diversamente.

La preghiera che Gesù insegna ha tre caratteristiche:

· è breve, affinché tutti, dotti e ignoranti, la possano capire; così dà fiducia che è facile chiedere a Dio;

· è perfetta; infatti lo stesso Dio l’ha donata all’uomo; ed è evidente che le opere di Dio sono perfette;

· è efficace; per questo gli Apostoli chiedevano a Gesù: insegnaci a pregare.

In questa preghiera il Signore fa due cose:

· insegna a captare la benevolenza di Dio e

· insegna ciò che deve essere chiesto.

Il Signore insegna a captare la benevolenza di Dio dicendo: <Padre nostro che sei nei cieli>.

Perché uno ci doni qualcosa, è necessario

· che possa e

· che voglia.

Chi prega Dio lo chiama <Padre>, perché voglia esaudirlo; infatti, se Dio è Padre, vuole ciò che è utile per i figli.

Il Signore aggiunge: <che sei nei cieli>, per dire che Dio può fare tutto ciò che vuole.

Il Signore rimuove due errori, che distruggono la preghiera:

· il primo errore è di quelli che dicono che Dio non si cura delle cose umane, appoggiandosi a un testo di Ezechiele: <Vanno dicendo: il Signore ha abbandonato il paese: il Signore non vede> (9,9);

· il secondo errore è di quelli che dicono: se Dio provvede di ogni cosa, non è necessario pregare.

Il Signore, dicendo <Padre> distrugge le due suddette opinioni.

Infatti, se Dio è Padre, provvede ai figli, come si legge nel libro della Sapienza: <Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose> (12,13).

Se poi Dio è Padre, noi siamo i suoi figli.

Se noi siamo figli, e non schiavi, noi siamo liberi.

Se siamo liberi, abbiamo la possibilità di chiedere o non chiedere a Dio.

Quindi si può pregare Dio.

Altrove infatti il Signore dice: <Se voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono> (Lc. 11,13).

Il Signore ci fa dire <Padre nostro>; in tal modo ci orienta all’amore del prossimo.

Infatti, se uno solo è il padre di tutti, nessuno deve disprezzare il prossimo; siamo tutti figli di Dio, e quindi siamo fratelli tra di noi.

Il Signore ci insegna a captare la benevolenza di Dio anche con le parole che seguono: <che sei nei cieli>.

Con queste parole noi riconosciamo che Dio non è solo il Padre nostro, ma è anche l’Altissimo, l’assolutamente diverso da noi.

Dopo l’insegnamento adatto per captare la benevolenza, con le parole: <Padre nostro che sei nei cieli>, il Signore passa a insegnare ciò che deve essere chiesto al Padre.

Il Signore elenca sette cose da chiedere in sette petizioni.

Ogni petizione contiene un desiderio.

Nella preghiera del <Padre nostro> è contenuto tutto ciò che l’uomo può desiderare, e in quell’ordine in cui deve desiderarlo e domandarlo.

Che cosa desidera l’uomo? 

Desidera due cose:

· conseguire il bene e

· evitare il male.

L’uomo desidera innanzitutto conseguire il bene.

Quale bene?

Quattro beni vengono desiderati e quindi domandati nella preghiera del <Padre nostro>.

Perché quattro beni?

Vediamo di ragionare.

Il desiderio riguarda innanzitutto il fine.

Quindi la prima realtà da desiderare è il fine.

Ma il fine è Dio.

Quindi la prima cosa da chiedere è l’onore di Dio.

È quello che si chiede con la prima domanda: <Sia santificato il tuo nome>.

Deve essere chiesta poi la gloria di Dio; è quello che si chiede con la seconda domanda: <Venga il tuo regno>.

Sono da domandare poi le virtù e i meriti.

È quello che si chiede con la terza domanda: <Sia fatta la tua volontà>.

Sono da domandare infine gli aiuti della vita mortale, sia quelli temporali, sia quelli spirituali.

È quello che chiediamo con la quarta domanda: <Dacci oggi il nostro pane quotidiano>.

In questa domanda si deve intendere sia il pane temporale, sia il pane spirituale o sacramentale.

In secondo luogo l’uomo desidera evitare il male, ogni male.

Quali sono questi mali da evitare?

C’è un male che impedisce di raggiungere la beatitudine: è il peccato.

È quello che chiediamo con la quinta domanda: <Rimetti a noi i nostri debiti…>

C’è un altro male che impedisce il conseguimento delle virtù e delle opere buone:è la tentazione.

È quello che domandiamo con la sesta domanda: <Non ci indurre in tentazione>.

Ci sono infine tanti altri mali nella vita presente che desideriamo evitare.

È quello che chiediamo nella settima domanda: <ma liberaci dal male>.

Adesso possiamo esaminare singolarmente le sette petizioni del <Padre nostro>.

Prima petizione

<Sia santificato il tuo nome>

Che significa questo <santificare> il nome di Dio?

Non significa dare a Dio ciò che egli non ha ancora; Dio è sempre santo in se stesso.

Si tratta invece di manifestare la santità di Dio in noi e attraverso di noi.

Il Crisostomo spiega così la domanda: 

<Sia santificato il tuo nome a motivo delle nostre opere; il Padre dia a noi da compiere opere tali per cui venga manifestata la sua santità>.

S. Cipriano interpreta così:

Sia santificato il nome di Dio nel senso che egli santifichi noi nel suo nome.

Dio viene santificato, cioè manifestato santo, quando si santificano coloro che non sono  ancora santi, quando coloro che sono santi perseverano nella santità.

Seconda petizione

<Venga il tuo regno>, cioè fa che noi perveniamo al tuo regno.

<Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fino dalla fondazione del mondo> (Mt. 25,34).

S. Agostino dice diversamente:

<Dio incominciò a regnare quando redense il mondo>.

<Venga> cioè il perfezionamento del tuo regno.

Infatti, il regno di Dio non è ancora giunto alla sua perfezione: <Il regno di Dio è vicino> (Lc. 21,31)

Si può anche dire: <Venga il tuo regno>, per dire: regna tu, Padre in noi, non regni il peccato: <Non regni più dunque il peccato nel nostro corpo mortale> (Rm. 6,12).

Terza petizione

<Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra>

Non può pervenire al regno celeste se non chi diventa celeste.

Si diventa celesti quando facciamo la volontà divina.

Quindi chiediamo perché la volontà di Dio venga adempiuta da noi.

Diciamo che <sia fatta> la volontà di Dio, perché Dio opera in noi.

Il Signore aggiunge: <come in cielo così in terra>.

Che significano queste parole?

Possono significare: come gli angeli compiono la volontà di Dio in cielo, così noi terreni la compiamo sulla terra.

Possono anche significare: sia fatta la tua volontà come in Cristo così nella Chiesa.

Possono anche significare: come in cielo fanno la volontà di Dio i santi, così in terra devono compierla i peccatori.

Come per dire: Padre, converti i peccatori, perché ti servano come i giusti del cielo.

Possono anche significare: il cielo indica lo spirito; la terra indica la carne; le parole di Gesù direbbero: come lo spirito concorda con la tua volontà, così concordi anche la carne.

C’è infatti una lotta tra carne e spirito dell’uomo, come afferma l’Apostolo Paolo al cap. 8° della Lettera ai Romani.

Quarta petizione

<Dacci oggi il nostro pane quotidiano>

Dopo aver insegnato a domandare

· la gloria di Dio

· la nostra beatitudine e

· le operazioni delle virtù,

il Signore insegna a chiedere tutto ciò che è necessario per la presente vita; è ciò che viene indicato con le parole: <nostro pane quotidiano>

Queste parole possono essere esposte in quattro modi.

Primo

Questo <pane> può indicare Cristo, il quale ha detto di se stesso: <Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo> (Gv. 6,51)

Il Signore dice <nostro> perché tale pane non è di chiunque, ma solo dei fedeli.

Solo chi è battezzato ha il diritto di mangiare questo pane che è Cristo.

Il Signore dice <quotidiano>, per dire che tale pane deve essere mangiato ogni giorno dai fedeli; se non si può riceverlo sacramentalmente, lo si riceva spiritualmente.

Il Signore dice <dacci>, cioè <dà a noi>.

In che senso si chiede di averlo questo pane, se è <nostro>?

Questo pane non è dato a chi lo riceve indegnamente; chi non è degno a motivo del peccato non gli è dato, ma lo prende a suo danno, come dice l’Apostolo: <Chiunque mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore> (1 Cor. 11,27).

Il Signore dice di chiedere il pane per <oggi>.

Qual è il senso di questo <oggi>?

<Oggi> può significare <il giorno presente>, oppure <tutta la nostra presente vita>.

In questa seconda accezione, il Signore ci farebbe dire: Fa’ in modo che possiamo ricevere questo pane che è Cristo in tutta la nostra vita, perché soltanto in questa vita esso è necessario; nell’altra vita non ci sarà più necessario perché avremo Dio in pienezza e lo vedremo così come è.

Secondo

Questo <pane> può indicare Dio, come dice Luca: <Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!> (14,15)

<L’uomo mangiò il pane degli angeli> (Sal. 78,25).

Terzo

Questo <pane> può indicare anche il pane della sapienza: <Venite, mangiate il mio pane> (Prov. 9,5).

Si tratta del pane della sapienza.

Quarto

Questo <pane> può indicare infine il pane corporale, cioè quanto è necessario per il corpo.

Il Signore ci fa dire: <sia santificato il tuo nome, ecc.>, per ricordarci che noi siamo fatti per il cielo; memore però della nostra fragilità ci insegna anche a domandare le cose terrene necessarie alla vita; non quelle superflue però, ma solo quelle necessarie.

<Quando abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo> (1 Tm. 6,8).

È ciò che chiede il patriarca Giacobbe a Dio: <Se Dio… mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi… il Signore sarà il mio Dio> (Gen. 28,20-21).

Dice <nostro> per dire che non proviene da furto o da rapine.

Dice <quotidiano> per dire che si tratta di ciò che serve in questa vita; ricordando però che si è chiesto: <venga il tuo regno>, non bisogna chiedere le cose superflue, ma le cose necessarie.

Il Crisostomo dice che <possiedono beni temporali i buoni e i cattivi: i buoni li possiedono utilmente, i cattivi li possiedono a loro danno; i buoni da Dio, i cattivi dal diavolo>.

Perché il Signore proibisce l’affanno per le cose materiali, come dirà più avanti al v. 31: <Non affannatevi dicendo: Che cosa mangeremo…>?

Il Signore non proibisce di pensare al futuro, ma cerca di rimuovere l’affanno nei confronti del futuro.

Quinta petizione

<Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori>

Incominciano le domande riguardanti la rimozione del male.

Il primo male da rimuovere è il peccato.

Il Signore parla di <debiti> nei confronti di Dio, perché il peccato è contro di lui; e quindi chi pecca è suo debitore.

S. Gerolamo dice: <Quando tu pecchi, usurpi ciò che è di Dio>.

Questa petizione esclude due errori:

· l’errore di Pelagio, il quale diceva che l’uomo potrebbe vivere senza peccato; ciò è falso, perché ci sarebbe qualcuno che non potrebbe dire questa preghiera; ma il Signore la compose per tutti; quindi tutti hanno peccato; lo afferma anche l’Apostolo: <Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi> (1 Gv. 1,8);

· l’altro errore è questo: se uno ha peccato, non può fare penitenza; se chi ha peccato, non può pentirsi, il Signore non avrebbe insegnato a chiedere la remissione dei peccati.

Il Signore aggiunge: <come noi li rimettiamo ai nostri debitori>

Quando uno è nostro debitore?

Quando pecca contro di noi, o quando non ci dà ciò che ci spetta: danaro o altro.

Il Signore ci insegna non a rimettere i debiti di denaro, ma a rimettere i debiti con cui qualcuno ha peccato contro di noi, offendendoci.

Siamo tenuti a rimettere le offese, non a non esigere il debito di denaro o cose del genere.

Ma quelli che non vogliono rimettere i peccati altrui, possono dire il <Padre nostro>, e specificamente le parole <come noi li rimettiamo ai nostri debitori>?

S. Tommaso risponde dicendo che nessuno deve evitare di dire la preghiera insegnata da Gesù o di dirla saltando le parole: <come noi li rimettiamo ai nostri debitori>.

Chi non vuole rimettere i peccati altrui, dicendo interamente la preghiera del Signore, benchè non fa una preghiera meritoria della vita eterna, tuttavia fa una preghiera utile per impetrare qualche grazia.

S. Agostino dice che il Signore perdona solo a coloro che perdonano le offese ricevute.

Sesta petizione

<E non ci indurre in tentazione>

Che cosa significa?

Per S. Cipriano significa: <non permettere che siamo travolti dalla tentazione>.

La tentazione è utile, non però quando chi è tentato soccombe alla tentazione.

Dice l’Apostolo che <Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscita e la forza per sopportarla> (1 Cor. 10,13)

Le parole di Gesù rimuovono l’errore di Pelagio, il quale diceva che l’uomo può perseverare a motivo del suo libero arbitrio.

Il Signore rimuove questo errore quando insegna a chiedere l’aiuto per non consentire alla tentazione.

Scrive l’Apostolo che <è Dio che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni> (Fil. 2,13)

Settima petizione

<Ma liberaci dal male>

Da quale male?

Da quello presente e da quello futuro, dal male della pena e da quello della colpa.

Le parole che seguono (vv. 14-15) sono uno sviluppo della quinta petizione: sottolineano la necessità di perdonare per essere a nostra volta perdonati da Dio.

Lezione IV

16. <E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.

17. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto,

18. perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre, nel segreto; e il Padre tuo che vede nel segreto ti ricompenserà>.







(6, 16-18)

Il Signore esclude dal digiuno il desiderio dell’approvazione umana.

C’è un modo indebito di far digiuno e c’è un modo giusto di praticarlo.

A riguardo del modo indebito di digiunare, il Signore dice tre cose:

1. contrasta la simulazione degli ipocriti;

2. parla dell’intenzione perversa della ostentazione del digiuno;

3. aggiunge la condanna degli ipocriti.

Primo

Il Signore contrasta la simulazione degli ipocriti, dicendo: <Quando digiunate non assumete aria malinconica come gli ipocriti> (v. 16a)

Il Signore proibisce non solo il fare, ma anche il volere, perché nella volontà sta la radice del merito e del demerito.

Gli ipocriti assumono un’aria malinconica senza essere di fatto malinconici.

Secondo

Il Signore parla poi dell’intenzione perversa dell’ostentazione del digiuno, dicendo che gli ipocriti <si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano> (v. 16b)

Parla di faccia, perché è soprattutto dalla faccia che gli uomini sembrano buoni.

Gli ipocriti cercano di sfigurare la faccia per far vedere che digiunano, perché gli uomini vedono soltanto ciò che appare all’esterno.

Dice Dio: <Dio non guarda ciò che guarda l’uomo.

L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore> (1 Sam. 16,7)

Terzo

Il Signore aggiunge la condanna degli ipocriti, dicendo:

<In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa> (v. 16c)

I digiunatori ipocriti, cercando l’approvazione umana, perdono la lode divina alla quale mirano.

A riguardo poi del modo giusto di digiunare, il Signore dice due cose:

1. esorta a compierlo;

2. promette una ricompensa.

Primo
Il Signore esorta a compiere il digiuno nel modo giusto, dicendo:

<Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto> (vv. 17-18a)

Il Signore dice: <Profumati la testa>

Queste parole possono avere quattro significati:

1. <profumati la testa>, cioè la mente, mediante l’olio di una coscienza pulita;

2. <profumati la testa> con l’olio della carità; 

le vergini sagge, <insieme con le lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi> (Mt. 25,4); 

le lampade rappresentano la fede; l’olio rappresenta la carità;

3. <profumati la testa> con l’olio della compassione e della misericordia; 

scrive il Crisostomo: 

<Il tuo capo è Cristo. Sfama chi ha fame, disseta chi ha sete; così hai unto il tuo capo, cioè Cristo, con l’olio della misericordia; infatti, il Signore dice nel Vangelo: “Ogni volta che avete fatto questo a uno solo dei miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt. 25,40)>;

4. <profumati la testa> con l’olio della letizia spirituale; come per dire: quando digiuni mostrati ilare e gioioso.

Il Signore dice anche: <lavati il volto>.

Il Crisostomo pensa che <la faccia è la coscienza>.

Lavati quindi la faccia, cioè la coscienza, in quattro modi:

1. lavati la coscienza attraverso una vera contrizione; 

dice Geremia: <Purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme, perché possa uscirne salva> (4,14);

2. lavati la coscienza attraverso le opere; 

dice Isaia: <Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova> (1,16-17);

3. lavati la coscienza con la sopportazione delle tribolazioni; dice l’Apocalisse: <Essi sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello> (7,14);

4. lavati la coscienza con la preghiera devota, come pregò Abramo il Signore che <apparve a lui alle Querce di Mamre> (Gen. 18,1).

Si può anche dire così: <lavati il volto>, cioè 

· l’intelletto dalla curiosità e

· l’affetto da amori illeciti.

Il Signore aggiunge: <perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto>.

Il Signore non vieta semplicemente di essere visti, ma vieta di voler essere visti.

Il Signore intende dire a chi digiuna: non cercare la lode dagli uomini per il tuo digiuno; cercala solo dal Padre tuo, il quale è nel segreto attraverso la creazione, la conservazione e la redenzione.

Secondo

Il Signore promette una ricompensa, dicendo: <e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà> (v. 18b)

Il Padre ricompensa gli uomini che vivono e operano nell’umiltà e nella coscienza pura.

Il Signore <diede ai santi la ricompensa delle loro pene> (Sap. 10,17).

Lezione V
19. <Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano;

20. accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano.

21. Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore.

22. La lucerna del tuo corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce;

23. ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

24. Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona.

25. Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale più del cibo e il corpo più del vestito?

26. Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro?

27. E chi di voi per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita?

28. E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano.

29. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro.

30. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede?

31. Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?

32. Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno.

33. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.

34. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena>.

(6, 19-34)

Dopo averci parlato di preghiera e di digiuno, il Signore ci parla di elemosina, dicendoci: <Non accumulatevi tesori sulla terra…> (v. 19).

Per <tesori> si intende l’abbondanza, la quale è duplice:

· necessaria e

· superflua.

Ciò che non è necessario a un individuo è necessario a un altro, per esempio a un re che deve possedere molte cose per il suo regno, per il suo benessere, per la sua difesa, ecc.

Il Signore vieta di aver fiducia nelle cose, perché sono effimere e possono andar presto perdute.

Dice l’Apostolo a Timoteo:

<Ai ricchi di questo mondo raccomanda… di non riporre la speranza sull’incertezza delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza…> (1 Tm. 6,17)

Il Signore dice che i tesori terreni possono andar perduti in tre modi:

· per la ruggine,

· per la tignola e

· per i furti.

Tutto è incerto in questo mondo.

Il Signore parla invece della stabilità delle ricchezze celesti: <Accumulatevi invece tesori nel cielo dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano> (v. 20)

Come avviene l’accumulo di tesori in cielo?

Ce lo spiega Gesù:

<Vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli> (Lc. 18,22)

Tutto ciò che è in cielo non subisce corruzione alcuna; là perfino il nostro corpo corruttibile sarà rivestito di incorruttibilità (cfr. 1 Cor. 15,53).

Gesù aggiunge:

<Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore> (v. 21).

Che significa questa espressione di Gesù?

Se ami le cose terrene, lì sarà il tuo cuore.

Ma poiché sono pochi quelli che considerano il suddetto insegnamento del Signore sulle ricchezze terrene, egli mostra attraverso un esempio quanto grande sia il pericolo delle ricchezze terrene.

Il Signore incomincia a parlare dell’occhio del corpo: <La lucerna del corpo è l’occhio>.

Come la lucerna dirige i passi dell’uomo, così fa l’occhio.

Quindi prosegue:

<Se dunque il tuo occhio è chiaro>, cioè vede bene, <tutto il tuo corpo sarà nella luce>, cioè sarà ben condotto a fare ciò che deve compiere.

<Ma se il tuo occhio è malato>, cioè cisposo e oscuro, <tutto il tuo corpo sarà tenebroso>, cioè tutte le tue opere diventeranno come le tenebre.

<Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!>

Che cos’è <la luce che è in te>?

È il cuore e la mente.

Se quindi il cuore e la mente sono diretti alla terra, anche tutti i sensi dell’uomo saranno diretti alla terra.

Sembra che il Signore voglia insegnare che la causa dell’attaccamento alle cose terrene è il cuore e la mente dell’uomo.

Si può anche dire che il Signore intende parlare dell’occhio spirituale; e allora questo occhio spirituale sarebbe la ragione dell’uomo, oppure l’intenzione, oppure la fede, oppure i superiori della Chiesa.

Il passo dovrebbe avere quindi il seguente significato.

<Se il tuo occhio è chiaro>, se cioè la tua ragione è orientata a Dio, <tutto il tuo corpo sarà nella luce> cioè tutte le tue membra saranno preservate dal peccato.

Oppure:

<Se il tuo occhio è chiaro>, se cioè la tua intenzione è chiara, cioè diretta a Dio <tutto il tuo corpo sarà nella luce>, cioè tutte le tue opere saranno limpide.

Oppure:

<Se il tuo occhio è chiaro>, se cioè la tua fede è salda e non vacillante, <tutto il tuo corpo sarà nella luce> cioè il tuo agire sarà illuminato.

Oppure:

<Se il tuo occhio è chiaro>, se cioè il superiore ecclesiastico, che è l’occhio dei sudditi, è buono, <tutto il tuo corpo sarà nella luce>, cioè le tue azioni saranno guidate da lui verso il bene.

Il Signore continua:

<Nessuno può servire a due padroni…> (v. 24)

Che cosa intende dire il Signore?

È impossibile che l’animo venga portato verso due fini diversi nello stesso tempo.

Ebbene, il Signore e le ricchezze sono padroni diversi e contrari.

Ecco perché non è possibile servire Dio e mammona.

Si noti che non è la stessa cosa avere ricchezze come signore e averle come servo.

Infatti,

· possiede ricchezze come signore di esse chi le usa bene, facendo del bene con esse;

· possiede ricchezze come servo di esse chi le usa male, senza far del bene con esse; dice il Qoelet: <Un altro brutto malanno ho visto sotto il sole: ricchezze custodite dal padrone a proprio danno> (5,12); si può arrivare a mettere nelle ricchezze il fine della propria vita; l’Apostolo parla di taluni che <hanno come dio il loro ventre>; costoro <si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra> (Fil. 4,19)

Il Signore conclude il v. 24 con le parole:

<Non potete servire a Dio e a mammona>

Per <mammona> si può intendere il diavolo, il quale presiede alle ricchezze, ed è quasi il Dio delle ricchezze,

· non perché possa dare ricchezze agli uomini,

· ma perché si adopera a sedurre gli uomini con le ricchezze.

Il diavolo quindi, come è spirito di superbia e di impurità, così è spirito di avarizia.

Dio e il diavolo sono contrari, come dice l’Apostolo: <Quale intesa tra Cristo e Beliar?> (2 Cor. 6,15)

Anche il profeta Elia nota l’opposizione tra il vero Dio e gli idoli; dice al popolo: <Fino a quando zoppicherete da entrambi i piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!> (1 Re 18,21)

Il testo dice che <il popolo non gli rispose nulla>, continuava quindi a voler aderire a Dio e agli idoli; il che è impossibile.

Riflettiamo sulle parole: <o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro> (v. 24)

Si parla di <l’uno> e <l’altro>; si tratta di Dio e del diavolo.

Dio è naturalmente amato; il diavolo può essere soltanto sostenuto, ascoltato, seguito.

S. Agostino si serve di un esempio:

<Se uno desidera la serva di un altro, serve costui non per amore di lui, ma per amore di lei; quindi sostiene il servizio del padrone a motivo della sua serva; così uno serve il diavolo a motivo delle ricchezze che il diavolo gli procura>.

Uno potrebbe dire: io non metto il fine nelle ricchezze superflue, ma in quelle necessarie.

Il Signore non approva costui; infatti, dice:

<Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale più del cibo e il corpo più del vestito?> (v. 25)

Il Signore non vieta di lavorare per assicurarsi il nutrimento, come dice l’Apostolo Paolo:

<Chi non vuol lavorare, neppure mangi> (2 Ts. 3,10)

Quello che dice l’Apostolo è un precetto o un consiglio?

Se è un precetto, sono tenuti tutti a lavorare.

Se è un consiglio, sono tenuti non tutti, ma gli uomini perfetti.

Si deve dire che l’impegno a lavorare

· a volte è un precetto per sé, cioè per poter vivere;

· a volte è un precetto per altri, cioè perché altri possano vivere.

Tutti sono tenuti a conservare la propria vita; quindi tutti sono tenuti a fare tutto ciò che è necessario per questo fine; quindi è tenuto a lavorare colui che non può conservare la propria vita se non lavorando.

Quindi, se si deve lavorare, perché il Signore dice: <Per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete..>? (v. 25a)

Il Signore

· non vieta di lavorare,

· vieta l’affanno che dimentica la provvidenza del Padre,

· vieta poi che la nostra mente pensi di acquisire le cose superflue, come se fossero necessarie.

L’affanno disapprovato da Gesù può essere quello per il quale il nostro animo è sollecitato troppo nell’acquisizione delle cose temporali pur necessarie.

Alcuni si affannano con timore e disperazione, perché temono di venir meno.

Questa sollecitudine è disapprovata dal Signore.

Se non dobbiamo affannarci per cibo e bevanda, a maggior ragione non dobbiamo affannarci per il vestito, che è meno importante del cibo e della bevanda.

Seguono le parole:

<la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito?> (v. 25b)

Con tali parole il Signore insegna a evitare anche l’affanno delle cose necessarie.

E ne dà le ragioni.

La prima ragione è questa: colui che dà le cose maggiori dà anche le minori;

ora, se Dio dà l’anima e il corpo, darà anche ciò che serve ad essi.

Una seconda ragione è indicata nelle parole che seguono:

<Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro?> (v. 26)

Chi provvede agli esseri minori, provvederà anche agli esseri maggiori.

Se Dio provvede il cibo agli animali, a maggior ragione lo provvede agli uomini.

Per avere il cibo si richiedono tre operazioni:

· seminare,

· mietere e

· ammassare.

Tre operazioni che gli uccelli non compiono, e tuttavia <il Padre vostro celeste li nutre>.

Si noti che il Signore non dice: <il Padre loro>, degli uccelli, ma <il Padre vostro>, di voi uomini.

Propriamente Dio è padre delle creature ragionevoli, che possono diventare suoi figli.

Giustamente il Signore dice: <Non contate voi molto più di loro?>, voi che siete di maggior valore?

Infatti, l’uomo è preposto a tutti gli altri esseri creati, come afferma il libro della Genesi: <E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra> (1,26)

Le suddette parole del Signore intorno alla provvidenza del Padre verso gli uccelli dicono che Dio provvede a tutti gli esseri, e dà a ciascuno secondo la sua natura.

Ad esempio, diede agli antichi la capacità di muoversi per poter acquisire ciò che era loro necessario per vivere.

Perciò noi non dobbiamo essere meno solleciti.

Una terza ragione per evitare l’affanno anche delle cose necessarie è tratto dall’esperienza:

<E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita?> (v. 27)

A che serve affannarsi per accumulare, se non abbiamo nessun potere sulla nostra vita?

Non possiamo aggiungere un’ora sola al tempo della vita già stabilito da Dio provvidente.

E poiché Dio è il nostro padre, non dobbiamo disperare.

Una quarta ragione per evitare l’affanno anche delle cose necessarie è tratto ancora dalla provvidenza del Padre celeste, il quale pensa anche ai fiori e all’erba.

<E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro> (vv. 28-29)

Ci si può affannare anche per il vestito e non solo per il cibo.

Quindi il Signore parla anche di questa realtà, che è il vestito.

<Quando abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo> (1 Tm. 6,8)

Per non farci cadere nell’affanno per il vestito, il Signore invita ad osservare come crescono i gigli del campo, i quali, pur non lavorando e non filando, vestono più elegantemente del re Salomone, che viveva nella gloria più di ogni altro re d’Israele.

Per avere il vestito si richiede l’opera dell’uomo e della donna, indicati nei verbi: lavorare e filare: l’uomo lavora, la donna fila.

Ebbene, i gigli del campo <non lavorano e non filano>, eppure vestono elegantemente, più e meglio di Salomone.

Le vesti di Salomone venivano confezionate dall’arte umana, la quale cerca di imitare la natura senza però eguagliarla.

Il Signore parla di Salomone <con tutta la sua gloria>, perché tra i re d’Israele fu il più glorioso; e tuttavia egli non potè vestire splendidamente come i gigli.

Il Signore conclude il discorso dicendo:

<Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede?> (v. 30)

Se Dio provvede alle realtà di minore valore, come è l’erba, provvederà a maggior ragione a noi uomini, che siamo stati dotati da Dio di una dignità più grande; l’uomo, infatti, ha ricevuto il dominio su tutte le realtà materiali.

Noi uomini siamo superiori alle realtà materiali anche perché le cose sono transitorie come l’erba <che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno>, noi invece siamo eterni a motivo della nostra anima immortale.

Noi uomini siamo superiori alle realtà materiali anche a motivo del fine:

· il fine dell’uomo è la beatitudine eterna: un fine altissimo;

· il fine delle realtà materiali è quello di servire all’uomo: un fine di poco valore.

Quindi, se Dio veste così l’erba del campo, le dà cioè il necessario ornamento, quanto maggiormente procurerà il vestito per gli uomini, i quali sono chiamati <gente di poca fede> dal Signore.

Perché questo rimprovero?

Perché molto spesso gli uomini non si fidano di Dio, non pensano che egli è Padre provvidente.

Il Signore tira la conclusione di quanto ha detto intorno al cibo, alla bevanda e al vestito:

<Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?> (v. 31)

Tutte queste preoccupazioni possono avere senso per i pagani, i quali non conoscono la paternità e la provvidenza di Dio.

Ecco perché Gesù prosegue dicendo:

<Di tutte queste cose si preoccupano i pagani> (v. 32a)

Le suddette preoccupazioni non hanno invece motivo di esistere per i seguaci del Signore Gesù; infatti, egli dice loro: <Il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno> (v. 32b)

Il Padre conosce tute le necessità degli uomini perché è Dio.

Dio vuole aiutare gli uomini in necessità perché è Padre.

Il Signore dice che cosa deve essere cercato:

<Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta> (v. 33)

Il regno di Dio è il fine dell’uomo, perché il regno di Dio è la beatitudine.

Avremo questo nel cielo: <Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!> (Lc. 14,15)

Il Signore dice di cercare anche la <giustizia> del regno.

Che cos’è questa giustizia?

È ciò che conduce al regno.

Non si tratta della nostra giustizia, ma della giustizia del regno.

Nessuno può pervenire al regno mediante una giustizia propria.

La giustizia del regno è quindi ogni dono gratuito di Dio: la grazia santificante e il corteo delle sue virtù e dei suoi doni.

Il Signore aggiunge:

<e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta>.

Quindi, non dobbiamo cercare i beni temporali, perché, se cerchiamo il regno di Dio e la sua giustizia, il Padre ci assicurerà tutto quanto è necessario per vivere.

Domanda
S. Agostino trae da S. Paolo una parola che sembra contraddire quanto Gesù afferma qui; l’Apostolo scrive di aver sperimentato <fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità> (2 Cor. 11,27)

Risposta
S. Agostino stesso risponde.

Dice:

<Come il medico talvolta toglie il cibo e la bevanda al malato, per curarlo, così il Signore che deve provvedere, permette che un uomo patisca, o perché sia curato lui, o perché siano beneficati altri, o perché altri ricevano un esempio da lui>.

Il Signore prosegue:

<Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena> (v. 34)

Il Signore parla del <domani> e dice di non affannarsi per il domani.

Pare che il Signore voglia dirci: Non dovete avere oggi quella sollecitudine che dovrete avere nel futuro.

Infatti, <a ciascun giorno basta la sua pena>.

CAPITOLO 7°

IL DISCORSO DELLA MONTAGNA (III)

Questo capitolo viene diviso da S. Tommaso in due lezioni.

Lezione I

1. <Non giudicate, per non essere giudicati;

2. perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati.

3. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio?

4. O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave?

5. Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

6. Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi.

7. Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto;

8. perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.

9. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra?

10. O se gli chiede un pesce, darà una serpe?

11. Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!

12. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

13. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa;

14. quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!>

(7, 1-14)

Il Signore ha dichiarato di essere venuto ad adempiere la Legge nei confronti dei precetti (vedi 5,17 ss.)

Qui il Signore parla dell’adempimento della Legge nei confronti dei giudizi.

A riguardo dei giudizi, il Signore comanda che il giudizio nostro non sia temerario.

Dice: <Non giudicate, per non essere giudicati>.

Il giudizio è del Signore, il quale ci ha dato la possibilità di giudicare le azioni esterne, ma ha riservato a sé il giudizio sulle interiorità dell’uomo.

Dice l’Apostolo:

<Non vogliate giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore> (1 Cor. 4,5)

Geremia scrive:

<Più fallace di ogni altra cosa è il cuore e difficilmente guaribile; chi lo può conoscere?> (17,9)

Nessuno può giudicare un uomo e affermare che è cattivo.

Le cose dubbie vanno giudicate nel senso migliore.

Se poi sei nel medesimo peccato, o in un peccato più grave, non devi giudicare; lo insegna l’Apostolo: <Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose> (Rm. 2,1)

Ai superiori è lecito giudicare gli inferiori sui comportamenti esterni.

Il Crisostomo dice: <Se perdonate, non sarete giudicati; a motivo di questa misericordia, conseguirete la misericordia>.

Il Signore fa seguire il motivo della proibizione di giudicare: <perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati> (v. 2)

Il Signore parla anche di <misura> nel giudicare.

Che cosa vuol insegnare il Signore con la parola <misura>?

Insegna che come uno giudica sarà giudicato da Dio, a motivo del criterio dell’equità.

Obiezione

Le parole del Signore: <con la misura con la quale misurate sarete misurati>, non sembrano rispettate dal fatto che uno

· pecca temporalmente ed

· è punito eternamente.

Sembra che Dio non faccia un giudizio equo.

Risposta

Nel peccato due cose devono essere considerate:

· la durata e

· l’offesa.

Nell’offesa ci sono due aspetti:

· l’allontanamento da Dio e

· l’adesione alle creature.

Dalla parte dell’adesione alle creature, il peccato è finito.

Dalla parte dell’allontanamento da Dio, il peccato è infinito, perché ci si allontana da Dio che è infinito.

Quando dunque uno si allontana dall’infinito, deve essere punito infinitamente.

Nella durata del peccato due cose devono essere considerate:

· l’atto e

· la macchia.

L’atto è momentaneo.

La macchia è eterna.

Per questa eternità della macchia, il peccato deve essere punito eternamente.

Il Signore prosegue:

<Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio?> (v. 3)

Che cosa insegnano queste parole?

Insegnano che il giudizio non deve essere disordinato.

Per giudicare sono necessarie due cose:

· la cognizione della causa e

· il giudizio.

Il giudizio è disordinato quando uno giudica senza aver esaminato bene la causa o la gravità del delitto.

Gesù parla di uno che giudica un altro in modo sbagliato; infatti, costui

· osserva la pagliuzza nell’occhio, cioè nella coscienza, del fratello e

· non vede la trave nel proprio occhio, cioè nella propria coscienza.

La pagliuzza rappresenta il peccato veniale.

La trave indica il peccato mortale.

Sovente capita che coloro che commettono peccati gravi, riprendano coloro che commettono peccati lievi.

Capita che uno per fragilità pecchi lievemente, e un giudice cattivo, che lo vuole punire per odio, consideri nell’occhio dell’altro una pagliuzza e non vede la trave nel proprio occhio.

<O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave?> (v. 4)

Se correggi un altro con l’animo della correzione, correggi prima te stesso.

Domanda

Chi è in peccato mortale, può correggere un altro?

Risposta

Se uno non è stato mai in peccato mortale, deve temere di cadere; perciò deve correggere contro voglia.

Se uno poi è stato qualche volta in peccato, deve correggere con mansuetudine.

Il Signore permise a Pietro di cadere, il quale doveva essere il pastore della Chiesa, affinché con più mitezza si comportasse coi peccatori, imitando Cristo, come è scritto nella lettera agli Ebrei:

<Non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, come noi, escluso il peccato> (Eb. 4,15)

Se uno vive ancora nel peccato, si danno due casi:

· se il peccato è occulto, il peccato può essere commesso per fragilità o per malizia: se il peccato viene commesso per fragilità, e il peccatore è dispiaciuto per tale peccato, un peccatore può correggere un altro peccatore, perché ciò che corregge nell’altro lo corregge anche in se stesso; se invece il peccato viene commesso per malizia, cioè sapendo e volendo peccare, il peccatore che lo compie non deve correggerlo negli altri;

· se il peccato è pubblico, il peccatore deve correggersi insieme a colui che si intende correggere.

La conclusione è che non si deve mai rimproverare i peccatori con asprezza.

Il Signore prosegue:

<Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello> (v.5)

Come si può togliere la trave dal proprio occhio?

Col pentimento, con la preghiera e col digiuno.

Soltanto così si può vedere ciò che bisogna fare per correggere l’altro.

Seguono queste parole:

<Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi> (v. 6)

Che cosa intende dire Gesù con tali immagini?

Cani e porci possono rappresentare gli eretici, gli immondi, gli infedeli.

Le cose sante e le perle possono significare i Sacramenti e le verità rivelate da Dio.

È come se Gesù dicesse: come non ha senso dare i Sacramenti e le verità eterne ai cani e ai porci, così non si devono dare i Sacramenti e le verità rivelate a eretici, immondi e infedeli.

Poiché <l’uomo naturale non comprende le cose dello Spirito di Dio> (1 Cor. 2,14), non si devono dargli le cose sante perché non le disprezzi e le profani, somigliando in tal modo ai cani e ai porci che calpestano anche le perle, non comprendendone il valore.

Il Signore prosegue:

<Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto>

Che cosa dobbiamo chiedere, che ci sarà dato?

Dobbiamo chiedere al Signore la sua dottrina la quale è perfetta.

Siamo sicuri di ricevere ciò che domandiamo.

Infatti, il Signore dice: 

<perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto> 8v. 8)

Il Signore dice di chiedere.

Con questo comando il Signore rimuove due opinioni sbagliate:

· la prima è dei superbi, i quali pensano di adempiere ai precetti con le proprie forze; egli dice che è necessario chiedere a Dio; infatti, <che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?> (1 Cor. 4,7);

· la seconda opinione è di quelli che dicono: Dio non si cura delle orazioni; contro costoro il Signore dice che <chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto> (v. 8)

Il Signore non dice solo di <chiedere>, ma anche di <cercare> e di <bussare>.

Queste espressioni dicono qualcosa di nuovo, o ribadiscono la prima, quella che dice di chiedere?

Ribadiscono la prima espressione; è un invito rafforzato a pregare.

Secondo S. Agostino, poichè il Signore dice di se stesso: <Io sono la via, la verità e la vita> (Gv. 14,6), il Signore vuole dire a ciascuno:

· se vuoi camminare per questa <via>, chiedi a me, perché io diriga le tue vie; è la preghiera del salmista: <Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri> (Sal. 25,4);

· se vuoi conoscere la <verità>, cercala a me e la troverai;

· se vuoi avere la <vita>, cercala presso di me che ne sono la fonte.

S. Tommaso ci fa sapere che qualcuno intende tre cose diverse:

· <chiedete> pregando,

· <cercate> desiderando,

· <bussate> operando.

Riprendiamo l’espressione: <perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto> (v. 8)

Ma nel Vangelo c’è qualcosa di diverso; infatti leggiamo che <Dio non ascolta i peccatori> (Gv. 9,31)

Abbiamo la soluzione di S. Agostino.

Se Dio non ascolta i peccatori, perché il pubblicano è stato ascoltato?

Si dice infatti che questi <tornò a casa sua giustificato> (Lc.18,14).

S. Agostino risolve così il problema: Dio non ascolta quei peccatori che vogliono rimanere nel peccato.

Bisogna anche rilevare che non sempre riceviamo da Dio quello che gli chiediamo.

È quindi falsa l’espressione di Gesù: <chiunque chiede riceve…>?

In quattro casi l’uomo chiede e non è esaudito.

Quando non è esaudito l’uomo che chiede?

· Quando chiede ciò che non è lecito chiedere: <Voi non sapete quello che chiedete> (Mt. 20,22); bisogna chiedere ciò che è necessario alla salvezza.

· Quando chiede cose cattive, come dice Giacomo: <chiedete e non ottenete perché chiedete male, per spendere per i vostri piaceri> (Gc. 4,3).

· Quando chiede con un animo mal disposto, senza umiltà, senza fede, senza devozione: <Ha guardato l’umiltà della sua serva> (Lc. 1,48).

· Quando chiede per un altro che non deve essere esaudito; è ciò che è detto in Geremia; il Signore disse a Geremia: <Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti a me, io non mi piegherei verso questo popolo. Allontanali da me, se ne vadano!> (Ger. 15,1).

Bisogna anche ricordare che, per essere esaudito, l’orante deve essere perseverante:

<Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre> (Lc. 18,1).

Il Signore chiede di <pregare sempre> per far crescere i desideri negli oranti.

Il Signore continua: 

<Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce darà una serpe?> (vv.9-10)

L’interpretazione letterale è ovvia; e quindi S. Tommaso indugia sull’interpretazione mistica.

Per <pane> si intende <Cristo>: <Io sono il pane vivo, disceso dal cielo> (Gv. 6,51); si intende anche la sua <dottrina> e la sua <carità>.

Per <pietra> si intende il diavolo e la falsa dottrina.

Per <pesce> si intende ancora <Cristo>, la cui acqua disseta in eterno (cfr. Gv. 4,14).

La <serpe> indica la falsa dottrina degli eretici.

Il Signore continua:

<Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano> (v. 11)

Chi sono questi cattivi di cui parla Gesù?

Sono tutti, se confrontati alla bontà divina.

Dice Isaia che <come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia> (64,5)

S. Girolamo dice che <se non siamo tutti cattivi secondo i nostri atti, tuttavia siamo tutti cattivi in quanto proclivi al male>.

<Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male> (Gen. 6,5)

<Ognuno di voi segue la caparbietà del suo cuore malvagio rifiutando di ascoltarmi> (Ger. 16,12).

Il Signore fa notare ai suoi ascoltatori che se, pur essendo cattivi, sono in grado di dare cose buone ai loro figli, <quanto più il vostro Padre che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!>; infatti, il Padre celeste è sommamente buono.

Gesù continua:

<Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti> (v. 12)

Ad esempio, perdonate, se volete essere perdonati.

Ciò che vuoi ti sia fatto, fallo agli altri.

<Questa è la Legge e i Profeti>.

Non dice: tutta la Legge e i Profeti.

Dirà più avanti che tutta la Legge e i Profeti consisterà nel duplice precetto dell’amore di Dio e del prossimo (cfr. Mt. 22,34-40)

La Lezione si conclude con i seguenti due versetti:

<Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!> (vv. 13-14)

Il Signore fa due cose:

· ammonisce di fare o di non fare e

· offre il motivo del suo ammonimento.

Ammonisce: <Entrate per la porta stretta>, cioè sforzatevi di entrare per tale porta.

S. Agostino dice:

Cristo è la porta; infatti, lui stesso disse:

<Io sono la porta> (Gv. 10,9)

Senza Cristo non si entra nel regno.

Questa porta, che è Cristo, è stretta a motivo della sua umiltà; infatti, egli si è abbassato fino alla morte.

Quindi <entrate per la porta stretta>, cioè attraverso l’umiltà di Cristo.

Si legge: <Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?> (Lc. 24,26)

Anche noi dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni.

Cristo è la porta anche per la sua carità.

Noi possiamo entrare per questa porta stretta, che è Cristo, osservando la sua Legge e i suoi precetti per amore suo:

<Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore> (Gv. 15,10).

Il Signore dice il motivo del suo ammonimento.

Il Signore descrive due porte e due vie:

· una porta e una via larghe;

· una porta e una via strette.

Descrive anzitutto la porta larga e la via spaziosa: <perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione>.

Che cosa si intende per <porta larga> e per <via spaziosa>?

Si intendono i peccati e i vizi, che sono facili da praticare; essi non richiedono particolari sforzi per commetterli.

L’esito di questa entrata e di questo cammino è la perdizione.

<Il salario del peccato è la morte> (Rm. 6,23)

Il Signore aggiunge che <molti sono quelli che entrano per essa>, cioè per la porta larga e per la via spaziosa del peccato e del vizio.

Terribile constatazione!

Il Signore descrive poi la porta stretta e la via angusta: <quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita>.

Che cosa si intende per <porta stretta> e per <via angusta>?

Si intendono le buone opere e le virtù, particolarmente la carità, cioè l’amore di Dio e del prossimo.

Il Signore aggiunge che <pochi sono quelli che la trovano>.

Constatazione preoccupante!

Lezione II

15. <Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci.

16. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine o fichi dai rovi?

17. Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi,

18. un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni.

19. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco.

20. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere.

21. Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

22. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome?

23. Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.

24. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia.

25. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia.

26. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia.

27. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande>.

28. <Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento;

29. egli infatti insegnava come uno che ha autorità e non come i loro scribi>.

(7, 15-29)

Il Signore dice: <Guardatevi dai falsi profeti> (v. 15a)

Il Signore insegna la cautela nei confronti dei falsi profeti.

L’ultimo profeta fu Giovanni Battista.

Quindi i profeti che vennero dopo erano falsi.

Si dicono falsi quei profeti che non vengono inviati da Dio.

Di tali profeti si dice in Geremia: <Io non ho inviato questi profeti ed essi corrono; non ho parlato loro ed essi profetizzano> (23,21)

Si dicono falsi coloro che dicono le menzogne.

<I profeti hanno predetto nel nome di Baal e hanno seguito esseri inutili> (Ger. 2,8)

Nel popolo d’Israele ci furono molti falsi profeti in mezzo al popolo, per esempio al tempo di Elia.

Anche tra di noi ci sono maestri bugiardi.

Il Signore vuole che ci guardiamo dai falsi profeti, perché si nascondono.

Infatti, aggiunge che questi falsi profeti <vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci> (v. 15b)

L’Apostolo dice al discepolo Timoteo che negli ultimi tempi <gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro… attaccati ai piaceri più che a Dio, con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. Guardati bene da costoro!> (2 Tm. 3,2-5)

S. Tommaso annota: se i lupi si vestono con le pelli delle pecore, non per questo tuttavia perdono la loro pelle, che è quella dei lupi.

<Dentro sono lupi rapaci>, dice Gesù.

Qualcuno distingue:

· il pastore, che è da amare,

· il lupo, che è da fuggire,

· il mercenario, che è da tollerare.

Chi sono quelli che sembrano pecore, ma <dentro sono lupi rapaci>?

Sono quelli che hanno l’intenzione di traviare il popolo.

Chi sono i mercenari?

Sono i cattivi cristiani, i quali fanno del male agli altri col cattivo esempio, con una vita non conforme ai voleri di Dio.

Il Signore parla di lupi rapaci <dentro> a motivo dell’ <intenzione> che essi hanno di uccidere il popolo.

Di questi parla l’Apostolo Paolo quando dice: <Io so che dopo la mia partenza entreranno tra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé> (Atti 20,29-30)

Il Signore aggiunge:

<Dai loro frutti li riconoscerete> (v. 16a), cioè dalle loro opere.

Ma sembra di dover dire il contrario, perché i lupi rapaci si presentano con le vesti di pecore; e le vesti sono le opere.

Seneca dice che <nessuno può a lungo comportarsi fintamente>.

Quindi, chi a lungo professa la fede vera non è eretico, chi a lungo vive la carità è una persona buona.

Continua il Signore:

<Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi?> (v. 16b)

Per <uve>, da cui deriva il vino, si intende la <letizia spirituale>, perché <il vino letifica il cuore dell’uomo> (Sal.104,15)

Per <fichi> si intende la <dolcezza della carità>.

<Letizia spirituale> e <dolcezza della carità> non possono nascere da spine e rovi, cioè dai peccatori.

Il Signore dimostra quanto ha detto con l’esempio dell’albero buono e dell’albero cattivo:

<Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni> (vv. 17-18)

Diciamo di passaggio che da queste parole del Signore i Manichei dedussero che esiste una natura buona e una natura cattiva, proveniente la prima da un Dio buono e la seconda da un Dio cattivo.

Il che non è vero.

L’albero buono rappresenta la volontà buona dell’uomo; l’albero cattivo rappresenta la volontà cattiva dell’uomo.

Se la volontà dell’uomo è buona, anche le sue opere sono buone; se la volontà dell’uomo è cattiva, a motivo del cattivo uso della libertà, anche le sue opere sono cattive.

Che avviene dell’albero cattivo?

<Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco> (v. 19)

Il Signore dice lo stesso pensiero fuori metafora:

<Chi non rimane in me, viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano> (Gv. 15,6)

Il Signore dice la stessa cosa tramite una parabola: il padrone <disse al vignaiolo: Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno?> (Lc. 13,7)

Tutti questi testi alludono al giudizio di Dio sull’uomo e alla possibile condanna eterna.

Il Signore conclude:

<Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere> (v. 20)

Dopo tutto quello che ha detto facendo uso del paragone dell’albero buono e dell’albero cattivo, risulta logica tale conclusione.

Il Signore prosegue:

<Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli> (v. 21)

Insegnata la dottrina, il Signore mostra che è necessario osservarla, perché nient’altro è sufficiente a salvarsi.

Circa la dottrina insegnata, sono necessarie o lodevoli quattro cose:

· confessarla con la bocca,

· confermarla coi miracoli,

· udire la parola di Dio,

· praticarla con le opere.

La prima cosa è di confessare la dottrina con la bocca:

<Con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza> (Rm. 10,10).

La seconda cosa è di confermare la dottrina coi miracoli:

<Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro con i prodigi che l’accompagnavano> (Mc. 16,20).

La terza cosa è di udire la parola di Dio: <Chi è da Dio, ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio> (Gv. 8,47).

La quarta cosa è di praticare la dottrina: <Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi> (Gc. 1,22)

Questa quarta cosa Gesù sottolinea qui:

<Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli>.

Il <regno dei cieli> è la <vita eterna>.

E poiché uno potrebbe dire che fare miracoli è sufficiente per essere salvi, il Signore aggiunge:

<Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto miracoli nel tuo nome?  Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità> (vv. 22-23)

Come si vede, il Signore esclude che possa entrare nel regno di Dio colui che profetizza, scaccia demoni e compie miracoli, senza la carità che consiste nel compimento della volontà di Dio.

Il Signore dice: <in quel giorno>, per indicare il momento del giudizio.

A volte Gesù parla della notte del giudizio, per esempio nella parabola delle vergini sagge e stolte: <A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro> (Mt. 25,6)

Obiezione

Se profetare, scacciare demoni, fare miracoli in nome di Cristo, è una potestà spirituale, perché il Signore potrebbe dire a chi compie tali cose: Non vi ho mai conosciuto?

Si può rispondere che taluni fecero tali cose quando erano buoni, ma poi diventarono cattivi e non poterono più fare quelle cose.

Parlando del tempo in cui erano buoni, costoro potrebbero dire al Signore: noi abbiamo profetato, cacciato demoni e compiuto miracoli nel tuo nome.

Bisogna ricordare che soltanto la carità distingue i figli di Dio dai figli del diavolo; non le profezie, non gli esorcismi, non i miracoli.

Dio potrebbe concedere qualche carisma a qualcuno per la sua posizione; per esempio a Caifa fu dato il carisma della profezia sulla morte di Cristo, dato il suo incarico di Sommo Sacerdote.

La dichiarazione del Signore ai cattivi: <Non vi ho mai conosciuti…>, è una dichiarazione di condanna.

Il Signore non vede solo le opere esterne; vede il cuore, vede le intenzioni profonde dell’anima.

Ciò che segue, dal v.24 in avanti, ci dice che non basta l’ascolto della parola di Dio, se poi non seguono le opere esigite dalla parola di Dio.

L’ascolto è ordinato alla fede, come dice l’Apostolo: <La fede dipende dalla predicazione> (Rm. 10,13)

Dice dunque il Signore che non è sufficiente l’ascolto di Dio.

L’ascolto di Dio è necessario: <Chi è da Dio, ascolta le parole di Dio; per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio> (Gv. 8,47).

L’ascolto di Dio è però insufficiente: <Non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati> (Rm. 2,13)

Il Signore manifesta l’insufficienza dell’ascolto in due modi:

· parla dell’uomo che ascolta e pratica e

· parla dell’uomo che ascolta, ma non pratica.

Del primo dice:

<Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia.

Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sulla roccia> (vv.24-25)

Dice tre cose nelle suddette parole:

· parla dell’edificazione della casa;

· parla poi delle intemperie che si abbatterono su di essa;

· parla infine della stabilità della casa che non cadde.

Edificazione

Incomincia il Signore a trattare dell’edificazione della casa da parte dell’uomo saggio.

In verità il Signore parla non dell’uomo saggio, ma dell’uomo che è simile all’uomo saggio.

Chi ascolta e pratica la parola di Dio <è simile a un uomo saggio>.

L’uomo saggio è Cristo.

Noi possiamo essergli simile.

Cristo edifica sopra di sé.

Noi possiamo edificare sopra di lui; è lui la pietra su cui possiamo edificare la casa della nostra vita.

L’Apostolo dice dei nostri padri:

<I nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava e quella roccia era il Cristo> (1 Cor. 10,1-4)

Intemperie
Il Signore parla di pioggia, di straripamento di fiumi e di forti venti, che si abbattono sulla casa edificata dall’uomo saggio.

Difficoltà di ogni genere possono abbattersi sulla vita di un uomo: tentazioni, dottrine perverse, demoni, ecc.

Stabilità

Il Signore dice che la casa non cadde, perché era fondata sulla roccia, che è lui stesso, la sua parola, la sua grazia, ecc.

Del secondo, cioè di colui che è stolto, Gesù dice:

<Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia.

Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande> (vv. 26-27)

L’uomo che costruisce malamente la casa (sulla sabbia) e la vede crollare sotto le intemperie, è colui che ascolta la parola di Dio, ma non la pratica.

Anche qui si parla di tre cose:

· dell’edificazione della casa,

· delle intemperie che si abbattono su di essa e

· della sua rovina.

Edificazione

Il Signore parla di una cattiva costruzione della casa: la costruzione sulla sabbia.

Anche qui non si parla di un uomo stolto, ma di un uomo che <è simile a un uomo stolto>.

Stolto è il diavolo, che è un angelo decaduto dalla luce della sapienza.

Il diavolo vuole edificare una congregazione di infedeli, di senza fede.

Si parla di uno che costruisce la casa sulla sabbia, che cioè costruisce la vita sulle sabbie mobili del mondo, invece che in Dio, che è la roccia.

Intemperie
Si può pensare alle difficoltà di ogni genere che si abbattono sulla vita di un uomo.

Si può pensare anche

· alla pioggia, che è la sana dottrina,

· ai fiumi, che sono i buoni maestri della Chiesa,

· ai soffi dei venti, che sono gli angeli.

Tutto questo si abbattè su quella casa ed essa cadde.

Rovina
La rovina di quella casa fu grande.

<È caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua prostituzione> (Ap. 14,8).

Babilonia è caduta a motivo della predicazione evangelica.

Uscendo dalla similitudine, si deve dire che l’uomo deve edificare la propria vita su Cristo: <Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo> (1 Cor. 3,11)

Ma come si fa a edificare su Gesù Cristo?

Non è sufficiente ascoltarlo e credergli; è necessario amarlo nell’obbedienza alla sua parola:

<Chi ci separerà dalla carità di Cristo?> (Rm. 8,35)

Ala fine del discorso di Gesù, l’evangelista esprime l’effetto che esso ebbe sulle folle:

<Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento> (v. 28)

Triplice era il modo degli uomini di seguire il Signore:

· alcuni si stupivano e si scandalizzavano, come i farisei; dicono i discepoli a Gesù: <Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?> (Mt. 15,12);

· altri si stupivano, ma non si scandalizzavano, come le folle;

· altri non si stupivano, come i discepoli.

Ma qual’era il motivo che provocava lo stupore?

Lo esprime l’evangelista:

<Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi> (v. 29)

Il Signore parlava come signore e come legislatore; parlava con una forza che penetrava nei cuori; la parola di Gesù era poi confermata dai miracoli.
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